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Agguato malioso alla periferia della città Prima di fuggire, secondo alcuni festimoni, 
Un commando su due moto ha affiancato avrebbero lanciato contro la macchina 
a un semaforo l'auto di Giovanni Lizzio « una manciata di banconote da mille lire 
e lo hanno ammazzato a colpi di pistola Un gesto di sfida oppure un messaggio? 

Assassinato l'ispettore dell'antfracket 
Conosceva i segreti del mondo delle estorsioni a Catania 
Primo delitto eccellente a Catania. La mafia am­
mazza il capo della sezione Antiestorsioni della 
Squadra mobile. La vittima è l'ispettore Giovanni 
Lizzio, 47 anni, sposato e padre due figlie. I killer lo 
hanno freddato mentre era fermo al semaforo al vo­
lante della sua auto. Attorno alla vettura i sicari, in 
segno di sfregio, avrebbero lasciato cadere una 
manciata di banconote. 

WALTER RIZZO 

M i CATANIA. Anche a Cata­
nia la mafia ha alzato il tiro, 
ammazzando per la prima vol­
ta un poliziotto Poco dopo le 
21 di len sera un commando di 
killer ha ucciso a colpi di pisto­
la l'ispettore della polizia di 
Stato Giovanni Lizzio, 47 anni. 
Era il capo della sezione Antie­
storsioni della Squadra mobile 
di Catania. Un agguato eccel­
lente, un colpo terribile a po­
chi giorni dalle stragi di Paler­
mo. Mentre in prefettura si di­
scuteva, nel solito maxi-verti­
ce, dello spiegamento anche 
in Sicilia orientale dei contin­
genti dell'esercito, Cosa nostra 
ha risposto a suo modo, nella 
maniera feroce e spietata di 
sempre, parlando con la sola 
lingua che conosce: quella del 
piombo. Un segnale tremendo 
che fa salire alle stelle la ten­
sione anche in questa parte 
dell'isola. Un delitto compiuto 
nel cuore della zona controlla­
ta dai clan Laudani e Cappel­
lo, ma un delitto compiuto 
quantomeno con l'autorizza­
zione del vertice catanese di 
Cosa nostra, dalla cima della 
piramide mafiosa che anche a 
Catania sembra decisa a mo­
strare la forza spietata della 
sua organizzazione militare. 

, Per colpire in alto hanno scelto 
come bersaglio un poliziotto 
conosciutissimo, l'investigato­
re più anziano della Squadra 
mobile, in qualche maniera la 
memoria storica degli investi­
gatori catanesi. Gli assassini 
hanno lasciato un segno, un 

gesto di sfregio: quattro banco­
note da mille lire sparse attor­
no alla vettura sulla quale viag­
giava il poliziotto. Un segnale 
che nel codice delle cosche è 
un segno di disprezzo che si fa 
nei confronti di una persona 
che si vende. Oltre al piombo 
la mafia ha voluto cosi scaglia­
re anche il veleno, ha voluto 
far tornare alla mente le pole­
miche e le chiacchiere che 
avevano visto coinvolto il poli­
ziotto anni fa. Lo stesso meto­
do utilizzato nel novembre del 
1990. quando la mafia fece ri­
trovare una Rat Ritmo imbotti­
ta di tritolo davanti alla caser­
ma dei carabinieri. Anche allo­
ra segui un messaggio, quasi 
una nvendicazione, che getta­
va veleno su poliziotti e carabi­
nieri. Gesti, parole, simboli che 
vanno tutti interpretati. Di cer­
to si sa che la sezione guidata 
da Giovanni Lizzio negli ultimi 
tempi aveva colpito duramen­
te il racket del pizzo a Catania. 
Decine di arresti, i commer­
cianti che uno dopo l'altro co­
minciavano a parlare, facendo 
finire in manette gli estortori. 
Una piccola spina nel fianco 
per la mafia che, a Catania, ha 
certamente nelle estorsioni 
uno dei suoi settori strategici, 
non solo come drenaggio di ri­
sorse, ma come veicolo per 
entrare nelle attività produttive 
pulite. 

L'agguato è scattato in via 
Leucatia, all'altezza del civico 
121. Lizzio era in auto da solo. 

Era uscito una ventina di minu­
ti prima dal suo ufficio in que­
stura e, come ogni sera, al vo­
lante della sua Alfa 75, si stava 
dirigendo a casa, dove lo at­
tendevano la moglie e le due 
figlie. I killer, sembra due, lo 
hanno seguito a bordo di un 
ciclomotore. Un pedinamento 
paziente in attesa del luogo e 
del momento adatto, non solo 
per colpire, ma per avere da­
vanti aperta la via delia fuga. 
Su via Leucatia, una delle usci­
te della citta verso i paesini 
della cintura pedemonlana et­
nea, c'era traffico. Molta gente 
si trova già in villeggiatura nei 
paesi dell'Etna e le vetture si 
ammassano in lunghe code. 
Via Leucatia si stringe in un 
budello al termine del quale 
c'è un semaforo che la danna­
re l'anima agli automobilisti. 
La vettura di Giovanni Lizzio è 
incolonnata sul lato estremo a 
sinistra della corsia Nord. È fer­
ma. Attende che scatti il segna­
le verde. Il ciclomotore sguscia 
nel traffico, sembra voglia gua­
dagnare la cima della lunga 
colonna di vetture. Si ferma in­
vece di botto accanto alla vet­
tura grigia. Il passeggero sedu­
to dietro al guidatore tira fuori 
la sua pistola, probabilmente 
un revolver di grosso calibro, e 
la fuoco in rapidissima succes­
sione attraverso il finestrino 
aperto. Spara sei volte, quasi 
appoggiando la canna della 
pistola addosso alla sua vitti­
ma. Da quella distanza non si 
può sbagliare, la vittima è in­
chiodata. Può solo morire in 
(retta. I proiettili centrano l'i­
spettore al torace e alla testa. È 
scattato il verde tra le urla, 
mentre le auto sgommano via 
in Iretta, lasciando solo quella 
vettura grigia piantata al centro 
della careggiata. Vanno vta tut­
ti, mentre anche le finestre, 
spalancate per il gran caldo, 
una dopo l'altra si chiudono. 
Quando arriveranno le prime 
volanti, non troveranno più 
nessuno che abbia visto nulla. 

Militari 
presidiano una 
strada del 
centro di 
Palermo. 
Sopra, Pietro 
Giammario), 
procuratore 
capo della 
Repubblica di 
Palermo 

Rapina sotto gli occhi del para 
M PALERMO. Un rapinatore, forse un 
tossicodipendente, ha beffato i paracadu­
tisti mandati dal Governo per combattere 
la malia, controllare il territorio, cercare i 
latitanti. Il palazzo di Giustizia è presidiato 
dai soldati con la mimetica a chiazze, il 
basco rosso poggiato di traverso, i grossi 
mitragliatori in mano, le radiotrasmittenti 
da guerra. Nella cintola hanno la baionet­
ta. 

Sulla destra del palazzo c'è corso Fi-
nocchiaro Aprile. Una larga via piena di 
bancarelle, pescivendoli, e negozi di abbi­
gliamento. All'inizio della strada c'è una 
farmacia. Di fronte a "meno di' cinquanta 
metri c'è uno dei para, un ragazzo con i 
capelli rasati a zero, che ha l'Incarico di 
«controllare» che tutto sia a posto. A venti 
metri, tra il soldato e la farmacia, c'è un vi­

gile urbano che sorveglia l'entrala delle 
automobili nella piazza del tribunale. 

Sono le 10. La porta della farmacia si 
apre. Entra un giovane con un passamon­
tagna di lana in testa. In mano ha una pi­
stola. Dice la solita frase: «I-ermi tutti e da­
temi i soldi». Ci sono alcuni impiegati della 
cancelleria nel negozio. Eissano il ragazzo 
che trema. «Non mi guardate - dice - gira­
tevi». E poi rivolto alla dottoressa dietro al 
bancone aggiunge: «Dammi i soldi che hai 
in cassa. E voglio pure le Roipnol e il Dar-
chene». 
• Il rapinatore va viapoco dopo « m due­
centomila lire e le sue pasticche in tasca. 
Prima di uscire si toglie il passamontagna. 

«Questo è il controllo del terrltono -
commentano gli impiegati del tribunale - i 

banditi mettono a segno i loro colpi sotto 
il naso dell'esercito. Se non hanno paura i 
ladruncoli figuriamoci i mafiosi». 

La notizia rimbalza. Arriva sul tavolo di 
un bar dove siedono avvocati, giornalisti, 
poliziotti. Tutti ridono. La farmacista non 
vuole che si faccia il suo nome, Dice: «Non 
vale la pena lare la denuncia per duecen­
tomila lire. Si perde troppo tempo». Ma lei 
subisce spesso rapine? «No. Raramente. 
Eorse una o due volte l'anno. Qui siamo 
vicini al palazzo di Giustizia 

Di fronte alla farmacia il paracadutista 
con»l!P»nat«ch!R della mimetica arrotolate 
esegue gli ordini, tiene d'occhio la strada. 
Chiediamo: «Va tutto bene?». Risponde: 
«Certo; tutto bene... Se non fosse per que-
stocaldo...». OR.F 

La nuova strategia disegnata dal pentito Calcara in un'intervista a «Famiglia Cristiana» 

«La mafia è decisa a far la guerra ovunque 
Chi cerca dì colpirla è un uomo morto» 
«Non è più indispensabile uccidere in Sicilia e la 
mafia, se lo Stato risponde, colpirà ovunque. Chi 
cerca di colpirla a livello finanziario, un livello ormai 
intemazionale, è un uomo morto». Lo dice il pentito 
Vincenzo Calcara, in una lunga intervista a «Fami­
glia Cristiana». Aggiunge poi che, egli stesso, avreb­
be dovuto massacrare il giudice Borsellino proprio 
con una autobomba. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA II pentito Vincenzo 
Calcara, di Castelvetrano, ha 
concesso una lunga intervista 
telefonica a «Famiglia Cristia­
na». Nella lunga chiacchierata 
con il settimanale, Calcara an­
nuncia che la mafia, se lo Stato 
risponderà, dopo l'uccisione 
di Falcone e Borsellino, (ara al­
tre stragi e questa volta anche 
fuori dalla Sicilia. Afferma il 
pentito: «In questo momento 
l'organizzazione può colpire 
dappertutto. Non è più indi­

spensabile uccidere in Sicilia. 
L'attentato esemplare a Paler­
mo è ormai superato». Vincen­
zo Calcara, che ha chiamato il 
giornale da una località scono­
sciuta ha poi aggiunto, rispon­
dendo alla domanda di cosa sì 
aspetta da «Cosa Nostra», ha 
spiegato: «Chi cerca di colpirla 
nei suoi interessi, chi cerca di 
penetrare nel suo livello finan­
ziario, e questo livello che è as­
solutamente intemazionale, 
sarà colpito. Tutti giudici che 

cercano di individuare l'afflus­
so di miliardi di Cosa Nostra 
vengono eliminati. Loro temo­
no soprattutto questo». Calcara 
racconta poi che, proprio lui, 
alla fine del 1991, avrebbe do­
vuto uccidere il giudice Borsel­
lino e spiega: «Mi chiamò il 
mio capofamiglia, l'ex sindaco 
Tonino Vaccarino di Corleone, 
lo stesso che mi iniziò a Cosa 
Nostra e mi disse di tenermi 
pronto. Ti abbiamo segnalato 
alla cupola per questa opera­
zione, poi fuggirai in Australia 
dai nostri fratelli: questi sono i 
loro indirizzi». «Poi - continua 
Calcara - iniziò l'attesa, io ero 
pronto, ma la cupola di Paler­
mo non ci dava l'autorizzazio­
ne a procedere. Borsellino 
avrebbe dovuto essere ucciso 
in due modi, o con un fucile di 
precisione o con un aulobom-
ba. lo avrei partecipato come 
tiratore scelto, oppure, nel ca­
so si fosse adottata l'autobom-
ba, avrei fatto da copertura. 

Decine e decine di altre perso­
ne sarebbero stale impiegate 
nell' operazione. Ma il bene­
stare della cupola non arriva­
va. Nonostante le insistenze di 
tutte le famiglie di Castelvetra­
no che erano slate messe in gi­
nocchio dalle inchieste di Bor­
sellino: lui infatti puntava sem­
pre più in alto e aveva capito 
molte cose, (orse tutto. La cu­
pola di Palermo ci diceva di 
aspettare, poi ho capito per­
chè: volevano uccidere prima 
il giudice Falcone...». Il raccon­
to di Calcara spiega ancora di 
essere stato arrestato e di aver 
mantenuto i contatti con l'e­
sterno attraverso gli avvocati, 
alcuni dei quali sono di Cosa 
Nostra. «Famiglia Cristiana» 
chiede a Calcara di parlare dei 
suoi rapporti con il magistrato 
assassinato e lui non si fa pre­
gare: «Incontrai il do». Borselli­
no il 3 dicembre 1991, ma sol­
tanto il 6 gennaio di quest'an­

no gli dissi che ero uomo d'o­
nore e gli dissi anche che io 
ero quella persona che avreb­
be dovuto ucciderlo. Insomma 
io ero il killer. Mi guardò incer­
to e poi mi chiese: «Ma dove mi 
avrebbe dovuto uccidere, a Pa­
lermo o a Marsala? Perchè a 
Palermo è più facile». Gli dissi 
che il suo attentato avrebbe 
dovuto avvenire con un auto­
bomba. Rimase perplesso e 
poi mi disse: «Va bene Calcara, 
mettiamoci al lavoro». Da quel 
momento in poi iniziò un rap­
porto splendido: in lui vedevo 
il vero uomo d'onore, ma inte­
so come onore quello vero, 
non quello che credevo quan­
do entrai in Cosa Nostra. 
Quando lo incontrai subito do­
po la morte di Falcone, lo vidi 
demoralizzato ma mi disse: 
«Vincenzo non ci arrendiamo, 
andiamo avanti, io e te siamo 
sulla stessa barca e indietro 
non si torna. E aggiunsi anche 
che ora toccava a lui,..». Calca­

ra racconta ancora che Borsel­
lino aveva capito molto di Co­
sa Nostra che era potentissima 
e diretta da una cupola della 
quale fanno parte una dozzina 
di persone. Ira le quali Salvato­
re Riina che è il capo dei capi, 
ma anche Bernardo Provenza-
no, Nitto Santapaola, Totò Mi­
nore, tutti latitanti che si aggi­
rano per la Sicilia. Calcara ag­
giunge anche: «Borsellino ave­
va anche capito gli intrecci tra 
alcuni settori della massoneria 

Paolo 
Borsellino 

e gli uomini di Cosa Nostra». Il 
pentito spiega inoltre che «an­
che alcuni uomini politici che 
sono della mafia mentre altri 
sono soltanto simpatizzanti 
dell'organizzazione». Passan­
do a descrivere la sua ex orga­
nizzazione Calcara dice che 
essa «dispone di strumenti di 
cui non si può immaginare e 
che ha tutto: generali, coman­
danti, soldati, consiglien, fi­
nanzieri, armi, esplosivo, tut­
to». 

Roma, si è lanciata dal settimo piano. Era protetta dall'Alto commissariato antimafia 

«Borsellino è morto, ora sono indifesa» 
i uccide una confidente di diciotto anni 

Una giovane confidente dell'Antimafia si è uccisa 
domenica scorsa, a Roma sconvolta per la morte di 
Paolo Borsellino. Rita Atria, diciottenne, si è gettata 
dal settimo piano, scegliendo per la morte, lo stesso 
giorno e la stessa ora in cui è stato massacrato il ma­
gistrato. La donna aveva aiutato gli investigatori a ri­
costruire la mappa delle cosche di Marsala. Due 
suoi parenti erano stati assassinati. 

• • ROMA Abbattuta, scon­
volta, avvilita. La notizia del 
massacro di via D'Amelio, in 
cui è stato ammazzato il giudi­
ce Paolo Borsellino e massa­
crati gli uomini della sua scor­

ta, è stata come un macigno 
per Rita Atria. La giovane pen­
tita siciliana, che con le sue di­
chiarazioni aveva aiutato gli in­
vestigatori a ricostruire il tessu­
to connettivo delle cosche di 

Trapanese non ha retto allo 
sconforto. Domenica scorsa si 
è uccisa gettandosi dal settimo 
piano di un palazzo di Roma 
dove viveva sotto la protezione 
dell'Alto commissariato anti­
mafia. 

La donna, di soli diciotto an­
ni, ha scelto, per uccidersi, lo 
stesso giorno e la stessa ora (le 
16,55) in cui si è consumata la 
tragedia di Palermo. Originaria 
di Partanna, Rita Atria era figlia 
di Vito e sorella di Nicolò, en­
trambi assassinati da killer ma­
fiosi a Partanna nella feroce 
guerra tra cosche rivali. 

Subito dopo il massacro dei 
suoi familiari, aveva comincia­
to a collaborare con la giusti­
zia e, in particolare con Paolo 

Borsellino. Successivamente 
con i sostituti Alessandra Ca­
lmasse e Massimo Russo, ai 
quali aveva rivelato aspetti rite­
nuti estremamente interessanti 
sulle cosche mafiose del Tra­
panese. La sua testiminianza 
era stata talmente importante 
che le indagini avevano subito 
una positiva sterzata. Sulle ba­
se delle sue dichiarazioni, sulle 
indicazioni di fatti e circostan­
ze da lei rivelate, erano nati 
procedimenti giudiziari avviati 
dalla procura della Repubblica 
di Marsala. 

Ixi notizia, circolata a Marsa­
la nella tarda serata di ieri, è 
stata confermata nel capoluo­
go siciliano dal sotituto procu­
ratore Antonio Ingroia, uno dei 
collaboratori di Paolo Borselli­

no alla procura di Marsala.Ma 
il massacro del giudice Borsel­
lino deve averle dato la sensa­
zione di essere stata abbando­
nata, di essere rimasta sola 
contro un nemico invisibile e 
minacciosissimo. Lo sconti .rto 
ha preso il sopravvento. I, a 
niente è valso il fatto di non vi­
vere più a Palermo, ma a Ro­
ma, e sotto la protezione e il 
controllo defjli specialisti del­
l'Alto commissariato Antima­
fia, l-e motivazioni del suo sui­
cidio rimangono impresse co­
me le sue ultime parole: «Sono 
rimasta sconvolta dall'uccisio­
ne del procuratore Paolo Bor­
sellino, adesso non c'è più chi 
mi prolegge, sono avvilita, non 
ce la faccio più». 

Ayala: «Non tomo 
in Sicilia 
Ma è solo cautela» 
• • ROMA. «In questo mo­
mento non posso rientrare in 
Sicilia per motivi facilmente in­
tuibili». Cosi l'ex magistrato del 
•pool» antimafia Giuseppe 
Ayala, deputato per il Pri, ha ri­
sposto, al capogruppo della 
De di Capo d'Orlando, Salvato­
re Librizzi, che lo invitava ad 
un dibattito, su «questione mo­
rale, politica e magistratura», 
che doveva aver luogo ieri po­
meriggio. L'incontro è stato 
cosi rinviato ad altra data per 
ragioni di sicurezza. Ayala, pe­
rò, non intende «drammatizza­
re»: «questi problemi li vivo or­
mai da dieci anni. E so che la 
prudenza non è mai troppa. 
Comunque i miei impegni po­

litici, in questo momento, mi 
trattengono fuori dalla Sicilia». 
Insomma, non è un «divieto» 
imposto dal Viminale, solo 
una forma di cautela preventi­
va. 

L'esponente de) Pri, parlan­
do con i giornalisti, ha difeso il 
ruolo delle scorte, «che costi­
tuiscono un deterrente contro 
la criminalità. Non bisogna 
abolirle, si tratta di toglierle in­
vece a chi non ne ha bisogno e 
adottare misure particolari 
perchè funzionino meglio». 
Ayala ha aggiunto che si sta 
adoperando affinché possa 
aver luogo l'incontro tra il ca­
po dello Stato ed una delega­
zione delle scorte palermitane. 

I giudici di palazzo dei Marescialli 
ascolteranno anche Maria Falcone 

Oggi al Csm 
i nuovi veleni 
di Palermo 
Oggi, di fronte al comitato antimafia del Csm, siede­
ranno i magistrati della procura palermitana. Anche 
la sorella del giudice Falcone ha chiesto di essere 
ascoltata: svelerà i segreti dei diari del fratello? Fra le 
cause della strage di Palermo, anche una risposta di 
Cosa nostra ai pentiti? Gaspare Mutolo parla perché 
la mafia lo ha abbandonato. E il superprefetto Jovi-
ne spiega perché non si dimette. 

RUGGERO FARKAS 

WM PALERMO, fi il giorno della 
resa dei conti. La procura si 
trasferisce a Roma. Davanti al 
comitato antimafia del Consi­
glio supenore della magistratu­
ra diranno la loro sul nuovo 
«caso Palermo» il procuratore 
capo Pietro Giammanco, il 
procuratore generale Bruno Si-
clari, i quaranta sostituti E an­
drà a parlare anche la profes­
soressa Maria Falcone, la so­
rella di Giovanni. Ha inviato un 
telegramma al vicepresidente 
del Csm, Giovanni Galloni, 
chiedendo di essere ascoltata 
sui veleni di Palermo, sulle re­
sponsabilità di alcuni .magi­
strati, per raccontare quello 
che il fratello gli aveva confida­
to su quegli uffici giudizian do­
v'era diventalo difficile, se non 
impossibile, fare la guerra a 
Cosa Nostra. Maria Falcone 
conosce il contenuto dei diari 
elettronici del fratello. I segreti 
del diario saranno svelati al 
Csm? 

Cominceranno"stamattina le 
audizioni e proseguiranno do­
mani e giovedì. Dopo il procu­
ratore generale Siclan, tocche­
rà al grande accusato, il procu­
ratore Giammanco. Il capo di 
quell'ufficio che non «può più 
gestire le inchieste antimafia», 
perchè «sono venute meno le 
condizioni minimali per l'eser­
cizio della giurisdizione pena­
le». I sostituti procuratori entre­
ranno a turno, senza seguire 
un ordine preciso. Ci saranno 
gli otto «ribelli», i sostituti che 
hanno firmato quel documen­
to dunssimo in cui si accusa 
chi «con inammissibile negli­
genza ed indifferenza morale» 
non ha.evitato che Cosa Nostra 
eseguisse un'altra condanna a 
morte. Poco prima che i loro 
colleghi partissero, ventidue 
giudici del tribunale hanno in­
viato al presidente della Re­
pubblica, al Csm e al ministro 
di Grazia e Giustizia, un docu­
mento in cui «esprimono piena 
solidarietà e incondizionata 
adesione» alla denuncia degli 
otto magistrati che accusano 
lo Stato. Dicendosi doccordo 
quando si chiede «che la rispo­
sta istituzionale alla criminalità 
mafiosa cessi di essere affidata 
ai singoli e divenga il frutto di 
uno sforzo colletivo», e si asso­
ciano ai colleghi dell'uffico del 
Pm «per stigmatizzare la man­
canza di una reale volontà po­
litica che finora ha privato di 
efficacia sia la giurisdizione 
penale che quella civile». 

Cosa diranno i magistrati al 
Csm' C'è chi si difenderà e chi 
accuserà. Vittorio Teresi, il so­
stituto che per primo ha an­
nunciato le sue dimissioni dal­
la Dda, dice: «Cercherò di far 
capire i motivi che ci hanno 
costretti a vivere in una città 
presidiata dall'esercito, che so­
no da ricercare nella situazio­
ne generale esterna all'ufficio 
dove lavoro e per certi versi an­
che alla situazione interna». 
Giovanni Galloni dice che ai 
•giudici non era gradita la Su-
perprocura». Teresi risponde. 
«Non mi interessa più dire se la 
superprocura serve o no. A 
questo punto voglio sapere co­
me e quando funzionerà». Si 
concluderà con questi tre gior­
ni di audizioni il nuovo caso 
Palermo? La stagione dei vele­
ni che si è aperta dopo l'omici­
dio Falcone, si chiude giovedì? 
Le premesse non ci sono. Èdìf-
ficile che la procura recuperi 
cosi presto «quell'unità di in­
tenti e quello spirito di collabo­
razione che oggi appaiono 
gravemente compromessi». 

Intanto, Cosa Nostra teme i 

nuovi traditori. E per questo or­
dina le stragi l*i mafia ha pau­
ra di quei giudici-simbolo che 
vincono la diffidenza degli uo­
mini d'onore, che devono de­
cidere se chiedere aiuto allo 
Stato o rischiare di essere ucci­
si dalla loro stessa organizza­
zione. 

Gaspare Mutolo, 52 anni, 
narcotrafficante, braccio de­
stro di don Saro Riccobono, 
boss di Partanna-Mondello, ha 
deciso di collaborare con gli 
investigatori dopo la morte, il 
23 luglio dell'anno scorso a 
Gavorrano, in provincia di 
Grosseto, di Domenico Condo^ 
relli, mafioso catanese legato a 
NiltoSantapaola. 

Condannato a 14 anni di 
carcere a) maxjprocesso a Co­
sa Nostra per associazione a 
delinquere e traffico di droga, 
Mutolo, dopo la scarcerazio­
ne, è andato in Toscana dove 
ha stretto rapporti di amicizia 
con Domenico Condorelli. LI è 
stato arrestato due volte: la pn-
ma peichè era stato scoperto 
con un grosso quantitativo di 
dollari falsi, la seconda - e da 
allora non è più uscito dal car­
cere - per (radico di droga. Poi 
il 23 luglio dell'anno scorso uc­
cidono il suo nuovo, capo. E 
Mutolo capisce che la mafia lo 
ha abbandonato, non riceve 
più denaro e non è più assisti 
to Cosi decide di affidare la 
sua vita alla nuova legge sulla 
tutela dei pentiti. 

Come lui altri nuovi collabo­
ratori della Giustizia avrebbero 
cominciato a parlare con i giu­
dici, quando il loro futuro fosse 
stato garantito. Borsellino ave­
va chiesto a Falcone di accele­
rare i tempi di approvazione 
della legge per la protezione 
dei pentiti. Cosa avevano pro­
messo di rivelare Mutolo. Mes­
sina, e chissà quanti altri? 

Pochi giorni prima di essere 
ucciso il giudice accanto al 
procuratore Giammanco ave­
va messo l'accento sull'impor­
tanza della legge sulla tutela 
dei collaboratori della Giusti­
zia. 

Sulla strage di via D'Amelio 
si riaffaccia l'ombra della tal­
pa. Forse qualcuno aveva ad­
dirittura messo sotto controllo 
il telefono di Paolo Borsellino, 
ascoltando ciò che il giudice 
ha detto alla sorella: ci vedia­
mo nel primo pomeriggio. 

A Palermo continuano ad 
arrivare le truppe dell'esercito-
polizia. Ieri il superprefetto Ma­
rio Jovine ha presieduto una 
riunione interprovinciale per la 
sicurezza a Caltanissetta, Agri­
gento, Trapani e Palermo. 

È stato deciso come impie­
gare i battaglioni dell'esercito 
arrivati in Sicilia: vigilanza nel­
le città, perlustrazioni, caccia 
ai latitanti. Jovine, prefetto 
contestato dopo la morte del­
l'industriale Ijbero Grassi, e 
dopo la strage di via D'Amelio, 
ha spiegato perchè non si è di­
messo: «Ho svolto il mio dove­
re con il massimo della profes­
sionalità. Sono a posto con la 
mia coscienza che è l'unica 
ala quale devo rispondere ol­
tre che al governo che mi ha 
affidato questo compito». 

Intanto Benedetto Filippi, il 
pentito che aveva consentito 
l'arresto di alcuni mafiosi di Al­
camo, ha latto sapere di non 
voler più collaborare. Ha scrit­
to una lettera, inviata anche al 
Giornale di Sicilia, al sostituto 
procuratore di Trapani, per an­
nunciare la decisione, come 
protesta per non aver potuto 
beneficiare della legge che 
•premi.'- ipenuti. 


